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IL DISCORSO DEL COMPAGNO MAURO SCOCCIMARRO AL SENATO DELLA REPUBBLICA 

Pubblichiamo ampi brani 
del discorso pronunciato dal 
compagno Mauro Scoccimar-
ro al Senato nei pomeriggio 
di giovedì all'apertura del di
battito sulle comunicazioni 
del governo. 

Scoccimarro ha iniziato il 
suo discorso affermando che 
anche il governo Pella, come 
il governo monocolore di De 
Gasperi e il tentativo di go 
verno bicolore di Piccioni, 
delude l'attesa della maggio
ranza del popolo italiano e 
ha così proseguito: « 11 gover
no Pella si presenta senza 
troppe pretese e umilmente si 
autodefinisce come governo di 
amministrazione o di transi
zione, come un governo che 
pretende di non avere una 
definita caratterizzazione po
litica, come un governo di 
tregua intorno al quale do
vrebbero placarsi le acque a-
Sitate della crisi, permetten
dogli di superare gli scogli 
insidiosi contro ì quali sono 
andati a naufragare De Ga
speri e Piccioni. SI deve r i
conoscere che la costituzione 
di un simile governo, ad ol
tre due mesi e mezzo dal voto 
del 7 giugno, denuncia di per 
se stesso una situazione anor
male. A governo di questo ti
po solitamente si ricorre alla 
vigilia di una consultazione 
elettorale, quando si ritiene 
che il Parlamento non rap
presenti più ia volontà del 
Paese; non subito dopo le ele
zioni politiche, quando di 
quella volontà si è avuta una 
"ic :na ed immediata espres-
sion:. 

Come si giustifica tale go
verno? Si dice che esso e sta
to imposto da uno stato d. 
.ìecessità, che la crisi non si 
e- potuta e non si ouò risol
vere in tempo debita perchè 
'.a etnfigurazione politica del 
nuovo Parlamento r»nde dif
fìcile la costituzione di una 
maggioranza, che è necessaria 
una ulteriore chiarificazione 
tra i partiti. Orbene, io non 
nego che la situazione narla-
mentare presentasse d e l l e 
difficoltà; ma nego che queste 
fossero tali da non permet
tere una soluzione della crisi 
in tempo debito. Non esiste 
uno stato di necessità nerchè 
anche ora la crisi potrebbe 
esser risolta rapidamente. La 
ronfigurazione politica del 
Parlamento non rappresenta 
affatto un imnedimento. Ba-
">t«ì riconoscerla quale ess<i è 
a adeguarsi alla sua fea'ià. 
Il che poi non significa altro 
eh.*; rispettare l'otdine e il c i 
nturile democra'ico. 

l'opinione pubblica, una ma
novra per ingannare l'avver 
sario, un espediente per aggi 
rare gli ostacoli. L'obiettivo 
fondamentale rimane immu
tato: mantenere la direzione 
politica del Paese esclusiva
mente nelle proprie mani, no
nostante ed anche contro il 
voto del 7 giugno. Questa è 
la causa della mancata solu
zione della crisi ed è una 

/causa assurda. 
Non si può infatti impe

gnare il Paese in una dura 
battaglia politica, come quel
la svoltasi intorno alla legge-
truffa. l'scirne clamorosamen-
te battut' e poi continuare 
come prima, come se nulla 
fosse avvenuto. Nessun Intri
go di corridoio o di sacrestia 
può annullare l'ondata demo 
cratica che quella lotta ha 
so* evata nel Pùtse spostando 
lì corpo elettor.tui verso suii-
stra. Questa è la realtà. Bi
sogna prenderne atto e agire 
in conseguenza. Bisogna ave
re il coraggio di liquidare gli 
errori del passato. Bisogna a-
vere la saggezza di dare una 
nuova prospettiva per l'avve
nire. Questo è il compito più 
urgente nel momento attuale. 
Questo attende e vuole ii po
polo italiano dopo il 7 giugno. 
Ma è proprio questo che : de
mocristiani non fanno e non 
lo ranno uerchè altro è il 
compito che essi si propon
gono. 

In realtà questo è il gover
no della crisi: di una crisi 
non risolta perchè il partito 
che ha solo la maggioranza 
relativa continua ad agire 
come se avesse ancora la 
maggioranza assoluta. Questo 
governo non risolve la crisi 
ma la nasconde, la lascia ope
rai e nel sottosuolo e ne pre-

Prefelemi inselliti 
0:a è proprio questo oh.; 

iim si è volu* D ̂  non si vuo 2 
fj.-^ La DC non :ia vclu'o e 
non vuole rie moscere t ì •:-
sponso elettorale del 7 giugno. 
Essa vuole ad ogni costo con
servare nelle proprie man: il 
monopolio del potere politico, 
nonostante che la volontà ? i-
polare glielo abbia negato 
non avendole dato più 'a 
maggioranza assopita in Par-
lamento. Questa è 'a causa 
vei»! ai tutte le dif.ìc»'*^. e 
l j prevs di ciò sta na. modo 
come è costituito ques*~» • • ;--
so j;ovcino il quale si o.esen-
,. si cerne un governo di tran

sizione. di amministrazione. 
di tregua, ecc. ecc., ma è sem
pre il governo monocoloie 
democristiano cioè il governo 
del monopolio politico cleri
cale ch^ il Pt"53 ha resp:n*-> 
:1 7 giugno. 

Un go\ erno di transizione e 
d tregua. pe>- essere vera
mente tale, avrebbe dovuto 
?ssere costituito diversamente. 
•ir- altri uomini eh* no-» f:>ì-
5Pto tutti dello stesso oartito 
» di quei partito. In t-ù e-iso 
anche senza porre come con 

para ' lo sbocco. In quale di
rezione? A destra o a sini
stra? Con la sua azione, con 
le leve potenti di pressione e 
di corruzione che sono in suo 
potere, il governo influenza, 
dirige e prepara la soluzio
ne della crisi. Questo sarà il 
suo compito grave, perchè in
vece di risolvere la crisi esso 
può aggravarla pericolosa
mente e gettare il Paese allo 
sbaraglio di una crisi ancor 
più grave. 

le sbocci dilla crisi d. e. 
Non ci si venga a dire che 

il governo è neutrale, che es
so manterrà una posizione di 
osservatore passivo in attesa 
che la crisi maturi da sé la 
sua soluzione. Questo è assur
do. La crisi non è una entità 
metafisica che si muova a» d. 
sopra e al di fuori della realtà 
politica. 11 partito democri
stiano vi si trova al centro e 
naturalmente cercherà di in
dirizzarne la soluzione dove 
esso vuole e a tale scopo si 
servirà del governo come 
strumento della sua azione. 

In qual senso dunque la 
DC avvierà la soluzione della 
crisi? Non lo si dice ma lo 
si comprende. Nel governo 
monocolore è implicita una 
tendenza a destra. Le saraci
nesche sono state calate a si
nistra mentre si socchiude la 
porta a destra. Di qui sorge 
la nostra profonda diffidenza. 
Il voto che ci si chiede ha 
quindi un grande valore e si-

nificato politico: significa 
concedere alla DC il tempo 
e la possibilità di risolvere la 
crisi in senso contrario al vo
to del 7 giugno. In questo mo
do la crisi non si risolve, ma 
la si aggrava e si crea una 
situazione torbida e contusa., 

gravida di incognite e di pe
ricoli, le cui nefaste conse
guenze si faranno duramente 
sentire nella vita del popolo 
italiano. 

Questa è la prospettiva di
nanzi alla quale ci pone oggi 
la DC e il suo governo. Pro
spettiva tanto più grave e 
preoccupante, quanto più gra
ve è il contrasto tra il pro
gramma del governo e le esi
genze e la volontà espresse 
dalla maggioranza del popolo 
italiano col voto del 7 giugno. 
Tale contrasto appare più a-
cuto se dalla valutazione pu
ramente numerica e quantita
tiva ci eleviamo alla valuta
zione politica di quel voto. In
vero non si può e non si deve 
ignorare che oltre ai dieci mi
lioni di voti dati ai socialisti, 
ai comunisti e ai democratici 
di sinistra, vi sono pure 
1.200.000 voti socialdemocratici 
che sono anch'essi, in gene
rale, di orientamento sociali
sta, cioè favorevoli a quel rin
novamento e a quelle riforme 
economiche e sociali rivendi
cate dai partiti di sinistra. Ad 
essi si possono aggiungere 
molti voti repubblicani che, 
pur non essendo socialisti, e-
sprimono peiò la stessa esi
genza politica. E vi sono pu
re molti elettori democristia
ni, fra i lavoratori, che sono 
mossi dalla stessa aspirazio
ne. Ciò conferma che vi è in 
Italia una grande maggioran
za la quale vuole che siano 
attuate le riforme previste 
dalla Costituzione per il r in
novamento economico e socia
le del nostro Paese. Ma di ta
li riforme la DC non vuol 
sentir parlale. Prrciò il suo 
governo e il suo programma 
non rispettano la volontà po
polare '. 

al 21 per cento del totale è chiarito dalla precisazione gli elementi obiettivi che 

Cóme porre lei* ni in e 
al la d isoccupazione? 
Una larga parte dei suo di

scorso il compagno Scocci
marro ha dedicato all'esame 
della situazione economica 
italiana e a una documen
tata critica alle dichiarazioni 
fatte in proposito dall'on. Pel-
la. In particolare l'oratore ha 
dichiarato: « La politica eco
nomica enunciata dal presi
dente del Consiglio non tiene 
conto della critica severa che 
viene dai fatti, dalla realtà 
della grave situazione in cui si 
dibatte il Paese con -i suoi 
milioni di disoccupati, i quali 
hanno perduto persino la spe
ranza di un possibile futuro 
lavoro. Questo è il risultato 
della politica seguita in pas
sato. L'esperienza avrebbe 
dovuto ammonire e consiglia
re di mutare strada. Invece 
no: oggi si ripone al centro 
del programma economico-
finanziario la vecchia politica 
del pareggio. E la si ripone 
in forma ancor più aspra e 
cruda del passato. Orbene, i! 
pareggio del bilancio è ovvia
mente un obiettivo di quanti 
rifuggono da avventure infla
zionistiche; però sulla via di* 
seguire sorgono le più gravi 
divergenze. Il problema non 
è tecnico, ma politico. Si di
ce che il pareggio del bilan
cio è condizione per aumen
tare la produzione e diminui
re la disoccupazione. 

Ma questo è uno schema 
astratto e scolastico. Se oor 
accelerare il pareggio si in
cide nelle spesp produttive, 
non FÌ fa altro che ostacolare 
la produzione, aggravare la 
disoccupazione distruggendo 
le stesse condizioni economi
che del pareggio. Il pareggio. 
per essere male e stabile. 
Presuppone determinate con 

Questi ciati dimostrane chu. Né la situazione acccnn». a 
la politica del pareggio ha \ migliorare. Proprio ip i.ue-
servito ottimamente gli inte-|bti ultimi tempi una nuova 
ressi dei gruppi capitalistici 
privilegiati. La politica del 
pareggio ha esercitato una 
Pressione deflazionista nel 
vasto campo dei ceti medi 
produttori colpendo duramen
te quelle attività delle cui 
esigenze e necessità, si do
vrebbe invece tener conto in 
primo luogo per attuare una 
politica che si ispiri ve
ramente agli interessi gene
rali de Paese e allo sviluppo 
dell'economia nazionale. In 
nome della Politica del pa
reggio non si sono sostenute 
e potenziate con adeguati fi
nanziamenti le industrie dt'l-
l'IRI con i loro 250 mila ope
rai, e non ci si è serviti di 
questo potente complesso in
dustriale come strumento per 
lo sviluppo economico della 
nazione. Viceversa, abbando
nando quelle industrie in uno 
stato di crisi latente, si è fa
vorita l'azione dei grandi ca
pitalisti che avevano interes
se a deprimere e liquidare 

ondata di licenziamenti 1 
avuto luogo nel settore side
rurgico e meccanico. A elica 
ottomila ammontano i licen
ziamenti intimati o annun
ciati nella industria metal
meccanica negli ultimi mesi. 
Grandi fabbriche come la 
Terni, l'Uva di Savona, l'Uva 
di Venezia, la SIAC di Pon-
tedecimo, la Magona di Piom
bino, la Pignone di t irenz^. 
sono coinvolte in questo nio-
cesso di smobilitazione. E 
tutto questo avviene dopo 
che. dal 1948 ad oggi, solo 
nel settore metalmeccanico. 
oltre cento stabilimenti sono 
stati chiusi, altri ottanta par
zialmente smobilitati, e si so
no avuti 80 mila licenzia
menti. A questi si aggiungo
no, dal 1948 ad o»gi. nel set
tore tessile, nelle sole pro
vince di Varese, Milano. To
rino e Firenze, 136 fabbriche 
chiuse e 16 mila licenzia
menti. Ebbene data la pra
vità di questa situazione, se 

mentre si sono ridotte le prò 
porzioni per le materie pri
me e i semilavorati. Nel set
tore siderurgico le importa
zioni sono aumentate da 395 
mila a 689 mila tonnellate; nel 
settore metalmeccanico da 36 
miliardi a 182 miliardi; nel 
settore dei veicoli e delle na
vi da 18 a 25 miliardi; nel set
tore dei macchinari da 9 a 131 
miliardi; nel settore dell'uten
sileria e degli apparecchi di 
precisione da 9 a 26 miliardi. 
E i'ò mentre la nostra indu
stria meccanica è in piena cri
si. I settori industriali che 
hanno maggiormente softerto 
<-or.o i cantieri navali, le of
ficine ferroviarie e di ti attori, 
le fabbriche di macchinario 
e utensileria. 

Il governo si propone di su
perare io sbilancio commer-
cia'e r.un riduccndo le impar-
taz'cn: ma aumentando le e-
sporlazioni. E' chiaro che n^n 
conviene diminuire le impor
tazioni di materie prime e di 
->e'.rn aumentali me non m*. 
ombra utile una politica di 

liberalizzazione che apre il 
nostro mercato alla produzio
ne straniera mentre gli altri 
paesi chiudono il loro merca-

che nulla muterà nella diret
tiva della politica del passa
to. Si continua a parole a 
parlare di pace, ma nei fatti 
si contìnua ad appoggiare la 
politica americana di prepa
razione alla guerra. E' carat
teristico il fatto che proprio 
nell'attuale momento intema
zionale, in cui pare che certe 
incrostazioni si vadano scio
gliendo e che la situazione di
venga più fluida e capace di 
evolvere verso nuovo posizio
ni, mentre altri paesi tendono 
a rivedere le loro posizioni 
per inserire nella nuova real
tà le loro esigenze e lai- va
lere i loro interessi «azioni
li. l'Italia invece, rimane im
mobile. 

Una politica estero 
che sia indipendente 

Oggi si può dire che, pur 
entro i limiti dell'alleanza 
atlantica. Gran Bretagna e 
Francia hanno una loro pro
pria politica estera. L'Italia 
no: per il governo italiano la 
voce del Dipartimento di Sta
to americano è il Verbo. Si è 
creduto di negare tale real
tà richiamandosi al comuni
cato del Convegno tenuto a 

W * v . 

ogni attività che Potesse tarisi vuole veramente fare una 
loro concorrenza. Così TIRI 
è divenuta per il capitale 
privato una sperie di serba
toio di sicurezza nel quale 
pi riversano le ondate della 
crisi. I grandi capitalisti mo
nopolizzano la produzione e 
i profitti e le industrie iili 
subiscono le restrizioni delta 
produzione e le Perditi. 

politica di tregua non sareb 
bc utile che il governo pren
desse l'inziativa di convocare 
una conferenza economica 
sindacale Per vedere quello 
che è possibile fare in ic-
eordo con i sindacati dei la* 
voratori, per trovare una so
luzione nd un cosi grave 
problema? >. 

I l f iscal forno 
e i coni merci 

Che cosa =: propone 

dizione.la nostra presenza in» . . . . 
quel governo, noi avremmo! a , z , n . n ' 'n mancanza delle 
notuto prendere in considera- i<lUa ' "?n s« raeimnge o si 
™me la sua necessità e assu-1 risolve in un fatto puramen-
mfre nei suoi confronti uni contabile, del tutto fittizio <»|fare il governo? Continuare 
atteggiamento diverso d a i di breve durata. ; nella politica economica e 
•"niello che siamo costretti adi Questa esperienza è SI=Ì 'finanziaria del passato: nien-
assumere di fronte a questo'strta fatta: essa conferma che. le riforme, libertà ai mono-
governo. inolia situazione economica J poli, politica del pareggio, ecc. 

E' veio che in questo go-jattuale non si arriva ni:"nu-ìE" ìa stessa politica annun
c i n o non compaiono più la-[mento della proci-<? onr , 't-le.aia col primo governo mo-
iuni personaggi che si erano traverso una polit'ca ircele- ! nucoiore e respinta dalla Ca-
particolarmente distinu come r;>tr. e forzata di ou->«;„) n-.e..i. Ma i risultati di que-
• più accesi rappresentanti r ., vi v-, v c r c o fy, e«:so"t- >ta r.oht'.ca h conosciamo già.;complementari, per inserirla 
dell'estremismo sanfedista e | t r a v o r c o r a „ m P r i t o ^oU.t „ r n e non sono molto incorag-jm un sistema chiuso di rap 

' f ' S t J i l ^ ^ S R i d u z i o n e e del reddito '..ozi,. ' 

lo alla nostra produzione. , Washington il 14 luglio, se

di butaria attuata dai preceden
ti governi e non affrontino la 
riforma prevista dalla Costi
tuzione, si è soffermato ad e-
saminare le dichiarazioni del 
presidente del Consiglio sulla 
politica di commercio estero. 
Egli ha detto: - Si e incomin
ciato col distaccare la nostra 
economia dai mercati ad essa 

nuovo e diverso, che non è f R ° n «Wtfira nu, . i se pr-r 
quello tracotante e burban- ^ tener lo si ostacola ,a t r o -
zoso dell'anticomunismo fa-!

dUzIone- *• aggravi, la ai.-oc-

' "ianti. E' mai possibile che'porti con paesi prevalente-
òa questa esperienza non sij mente concorrenti. Poi. con 
debba trarre alcuno indegna- talj paesi economicamente più 
mento'' 'forti, si è praticata unilate-

. Io 'ri. c.tatu alcun. aspettiiTalmente una politica di libe-
di particolare gra\ità della fazione a cui si sono opposte 

zioso e settario che t roppe! c l l P a 7 , °ne e si e^tta r»'ll taf-,economi.! ita'.:ana che.non si d'altra parte misure sempre 
volte abbiamo sentito r ivol-!^5™* 1 economia nazionale. * !

t ^ o v a n o ,, ^ i ^ ; paesi del-1 P«ù limitative. Così, in defini-
sere da quei banchi contro d i j " " ^ * » è la colitica che si p'i'E'i-op-i Oc id'entale. tiva. la politica atlantica pri-
noi. E' vero anche che talune\seguita negli anni «cers: e Io, Q-je-;0 ,i deve ad una par-1ma e quella europeistica poi, 
sue formulazioni riecheggiano» esperienza ha confermato 3 , ticola-e deformazione strut- n a n i * ° avviato i nostri scambi 
nostre rivendicazioni, il che:no=tro giudizio e In n<-«-tre Iturale^ che è propria dell 'eco-|Per vie false: li hanno co-
?:gnifica che queste sono fon-. crìtica. - '-* " i : _ " -~ "-'~:" 
date e reali e non si può' 
non tenerne conto. I 

Ma cosa significa tutto ciòv ' 
Significa forse un nuovo indi- ! . Infatti, quali sono stati 
rizzo politico di governo? L P ; risultati di quella politica? 

•Ne $te!te 

dichiarazioni programmatich* 
non ci permettono di affer-

monopoli industriali, J piti 
forti gruppi capitalistici, han-

marlo. Continua la politica di .no aumentato i loro profitti 
tutti i precedenti governi eie-Ida du e a sei volte mentre le 
ricali e l'on. Pella non l'ha j Piccole e medie industrie, co-
affatto nascosto. E' mutato ime risulta dai protesti cam-
dunque il tono ma la musica ibiari e dai fallimenti, sono 
e sempre la stessa. E tuttavia 
all'assenza dal governo di cer
ti uomini e al nuovo lìnguag-
2:0 di Pella noi non neghia
mo del tutto valore e signifi
cato. Ciò dimostra che. nono
stante tutto, la DC non può 
fare quello che vuole e che 
della nuova realtà politica 
creata dal 7 giugno anch'essa. 
volente o nolente, deve tener 
conto. 

Però, finora, essa cede sulla 
forma, non sulla sostanza. E 
cede sulla forma non per mu
tare politica, ma al contrario 
proprio per poter continuare 
la sua politica. E' un'astuzia, 

mezzo per addormentare al 22,8^, 

state falcidiate dalla crisi. Nel 
contempo è notevolmente au
mentata la rendita fondiaria 
per l'aumento del prezzo del
la terra: ciò ha danneggiato 
i contadini e gli imprenditori 
agricoli. J profitti industriali 
sono passati dal 2 3 ^ del 1948 
al 33,7*"» del 1951. La per
centuale dei salari sul pro
dotto netto dell'industria è 
scesa dal 43,4 ̂ é del 1948 al 
36.3^ del 1951. Mentre nel 
1948 i redditi agricoli rappre
sentavano il 36.3^ del red
dito totale nazionale, nel 1951 
questa percentuale è sce*a 

; nemia italiana e che altrove 
inou esiste. Cioè la coesisten-
{za del latifondo con i suoi re-

.jsidui feudali e d: monopoli 
' Id i interesse pubblico tuttora 
1 soggetti a proprietà privata. 

Si tratta anzuuiio dei mono
poli ele*trici. Negli altri pae
si capitalistici non esistono 
più latifondi e monopoli elet
trici privati. 

Noi soffriamo ad un tempo 
i danni delle forme econo
miche più arretrate che so
pravvivono in Italia, e delle 
forme più avanzate che su
perano i limiti della pro
prietà privata dei mezzi di 
produzione. Latifondi e mo
nopoli sono come due bran
che di una tenaglia, entro la 
cui stretta rimane compressa 
e soffocata la nostra attività 
economica »». 

stretti, come in una camicia 
di forza, in un sistema arti
ficioso. contrario alle nostre 
esigenze e ai nostri interes
si nazionali. Ne è consegui
to un aggravamento degli 
squilibri della nostra bilancia 
commerciale; inoltre il nostro 
mercato è stato offerto come 
sbocco alla produzione indu
striale dell'America e dell'Eu
ropa occidentale, con grave 
danno dell'industria naziona
le. Nel triennio '46-"48 il va
lore delle importazioni dai 
paesi la cui economia è com
plementare alla nostra è di
minuito dei 45 per cento e 11 
valore delle esportazioni è di
minuito del 17 per cento. I 
nostri scambi con quei mer
cati si sono ridottj a l 4 per 
cento del totale del commer
cio italiano. 

» » • 

Il compagno Scoccimarro, 
dopo aver notato come i nuo
vi provvedimenti fiscali an
nunciati da Pella non mutino 
la sostanza della politica t r i -

Ma vi è di più. I nostri 
scambi internazionali hanno 
subito dal '48 al '52 una vera 
degradazione qualitativa: le 
importazioni di prodotti finiti 
sono passate dal 10 per cento 

Il problema fondamentale 
resta pero quello degli scam
bi con l'Europa orientale e del 
Lontano Oriente che sono 
mercati complementari a 
quello italiano. Infatti quei 
mercati possono fornire alla 
Italia materie prime e rice
vere dall'Italia i prodotti in
dustriali. Oggi invece noi ac
quistiamo materie prime ne
gli Stati Uniti dove non pos
siamo esportare i nostri pro
dotti finiti e nel contempo le 
nostre esportazioni si riduco
no anche verso l'Europa oc
cidentale da dove siamo co
stretti ad importare prodotti 
industriali che pongono in 
crisi le nostre industrie. In 
questo modo l'Italia ha per
duto la possibilità di esporta
re prodotti industriali richie
sti dai piani di industrializ
zazione in atto nei paesi di 
democrazia popolare e la no
stra industria ha perduto la 
occasione di sviluppare la 
produzione meccanica e di ri
durre ì costi e rinnovare la 
attrezzatura attraverso un 
aumento di produzione. 

E qui si pone il grave pro
blema dj discriminazione de
gli scambi imposta dall'Ame
rica. Bisogna esser chiari: se 
non si superano i limiti po
sti da quei divieti, il pro
blema dei nostri scambi in
ternazionali diviene insolubile. 

Invece in tanti altri pae
si. come l'Inghilterra e la 
Francia, M sono sforzati di 
allentare i vintoli dei divieti 
ameriean-. e hanno avviato 
scambi proficui con la Cina 
popolare, con l'URSS e con le 
democrazìe popolari. L'Italia 
invece si vanta di avere ap 
plicato nei modo più severo 
le liste nere imposteci dall'A
merica per gli scambi con lo 
Oriente. Il governo italiano 
potrà avere gli elogi degli a-
mericani. ma avrà certo il 
biasimo, la condanna e la ma
ledizione di tanti disoccupati 
che in conseguenza di quei 
divieti perdono il lavoro e il 
pane. Accettare i limiti po
sti ai nostri scambi dai divie
ti americani significa condan
nare la nostra economia alla 
decadenza e alla rovina per
chè essa non può mantenersi 
e svilupparsi rinunciando agli 
scambi con i paesi del mondo 
socialista. Questa politica 
sanziona il nostro asservi
mento all'imperialismo ameri
cano. Essa deve essere con
dannata e respinta perchè ci 
inchioda alla nostra miseria 
e ci toglie ogni speranza di 
rinnovamento e di progresso». 

* • • 

Affrontando il tema del 
programma governativo in po
litica estera, Scoccimarro ha 
affermato che in questo cam
po si continua la vecchia l i ' 
nea che coincìde puntual
mente con quella dei gruppi 
più bellicisti dell'imperiali
smo americano. « E' vero — 
egli ha detto — che si parla 
di appoggiare ogni seria ini
ziativa di pace; ma cosa si 
intenda con tale affermazione 

tondo cui non vi sarebbe dif 
ferenza nella posizione degli 
alleati. Questa non è una ri
sposta seria ina Un puro espe
diente polemico. Quel docu
mento è il risultato di un in
felice compromesso, del tutto 
contingente e provvisorio, tra 
posizioni diverse e contra
stanti che rimangono vive ed 
operanti tuttora. Le due ten
denze sono ormai chiare: po
litica della forza o politica di 
negoziati? Questo è il dilem
ma che oggi si pone e biso
gna scegliere l'una o l'al
tra via. 

Quale è la via che scegli*» 
l'Italia? Bisogna riconoscere 
che la politica atlantica è en
trata in crisi. Ne ha dato 
l'annuncio il noto discorso del 
Primo Ministro inglese, e 
cioè proprio dell'artefice prin
cipale della politica atlantica 
e della crociata antisovie-
tica ». 

Dopo aver messo in luce 

hanno determinato la nuova 
sì tu a z i o n e internaz ionale, 
Soccimarro ha cosi prosegui
to: «Da questa rerltà obiet
tiva è determinata la nuova 
situazione che si va deter
minando in seno alla coali
zione atlantica e che si ma
nifesta in due opposte u n -
denze: o continuare nella po
litica della l'orza, come vo
gliono i gruppi dirigenti del 
l'imperialismo americano, o 
passare alla politica dei ne
goziati come pare abbia vo
luto indicare Churchill nel 
suo famoso discorso. Queste 
due tendenze si ritrovano in 
tutte le grandi questioni in 
ternazionali; Corea, Germa
nia. Austria, Cina, ecc. 

Si prenda ad esempio ciò 
che sta accadendo in Corea 
Si è firmato l'armistizio, e 

ià il signor Foster Dulles, 
dopo la dichiarazione dei se
dici Pae<j alleati in Corea, 
stipula un patto di mutua as
sistenza fra gli Stati Uniti e 
Si Man Iti e predispone i 
mezzi e le condizioni di una 
nuova aggressione. L'Inghil
terra ha reagito immediata
mente avvertendo che essa 
non .si considera por nulla 
mpegnata ad assecondare 

l'azione degli Stati Uniti. La 
Gran Bretagna vuole segui
re in Corea una politica di 
negoziati che portino alla pa
ce; gli Stati Uniti seguono 
invece la politica della for
za che minaccia di scatenare 
una guerra ancora più mi
cidiale. 

Anche in Germania riap
pare la stessa divergenza. E' 
stata sabotata la prima ini
ziativa di Churchill che po
neva l'esigenza di affrontare 
il problema generale della di
stensione con l'URSS e eli r i 
solvere, nel quadro di una 
prospettiva di pace le singo-
l e questioni controverse: 
Germania. Austria, ecc. Gli 
Stati Uniti hanno dovuto poi 
cedere accettando una con
ferenza a quattro per la Ger
mania. ina .-i tratta di una 
co»a completamente diversa. 
C'è qui una divergenza fon
damentale che occorre mette
re in luce. 

pire che il governo italiano 
è decisamente per una poli
tica di negoziati e contro una 
politica di forza, intendiamo 
che venga presa una inizia
tiva concreta che confermi 
questa posizione. 

Noi chiediamo ad esempio 
che l'Italia prenda l'iniziati
va di proporre l'ammissione 
contemporanea all'ONU di 
tutti gli Stati che ne hanno 
fatto richiesta, senza la di
scriminazione imposta dagli 
Stati Uniti. Noi chiediamo 
che l'Italia proponga il rico
noscimento della Repubblica 
popolare cinese e ehe accetti 
immediatamente l ' i n v i t o 
avanzato da Malenkov a no
me del Governo sovietico per 
lo sviluppo dei rapporti com
merciali tra l'Italia e l'URSS. 
Noi chiediamo, infine, vhp 
l'Italia rivendichi almeno 
una amministrazione civile 
unificata per tutto il Terri
torio Libero di Trieste, con 
l'esclusione delle forze arma
te straniere. Cosa impedì ice 
di prendere queste iniziative 
che corrispondono ai nostri 
interessi nazionali e oriente
rebbero la nostra politica 
estera verso la distensione? 
L'impedimento è uno solo: lo 
volontà del governo ameri
cano. Ma se così è, vuol dire 
che non abbiamo più l'auto
nomia necessaria per tutela
re i nostri interessi ». 

» » « 
Uno dei punti più interes

santi del discorso di Scoc
cimarro è stato quello nel 
quale egli ha denunciato la 
contraddizione tra le dichia
razioni di Pella sulla politica 
interna e la realtà dell'azione 
governativa. « Per la prima 
volta — ha detto Scoccimar
ro — abbiamo udito dal P re 
sidente del Consiglio affer
mare che nessuna discrimi
nazione deve aver luogo fra 
cittadini. Purtroppo tale af

férmazione l'on. Pella se !'è 
subito rimangiata afferman
do che l'eguaglianza sarà ef-
jettiva solo se insieme alla 
riueudicasioiie dei propri di
ritti si riconosce la premi
nente priorità dei propri do
veri. Cosa vogliono dire que
ste parole? Il governo deve 
esigere il rispetto della leg
ge e basta. 11 governo non 
ha diritto di porre altre con
dizioni all'eguaglianza dei 
cittadini di fronte alla leg
ge. Chi viola la legge sia pu
nito. Ma chi rimane nell 'am
bito della legge non può es
sere soggetto a limitazioni dei 
propri diritti da condizioni 
come quella posta dall'ono
revole Pella, condizioni che 
aprono la via ad ogni sorta 
di soprusi, come oggi di fatto 
sta avvenendo. 

La discriminazione ideolo
gica investe ormai tutti gli 
aspetti della vita sociale. La 
discriminazione nelle fabbri
che ha raggiunto forme inau
dite nel 1952-53. Sono stati 
effettuati licenziamenti per 
rappresaglia, particolarmente 
contro i membri delle com
missioni interne che non ac
cettano di farsi strumento dei 
padroni; sono state imposte 
sospensioni e multe preva
lentemente contro socialisti e 
comunisti: sono state inviate 
lettere intimidatorie alle fa
miglie degli operai; i lavora
tori sonò stati perquisiti agii 
ingressi degli stabilimenti f 
controllati perfino nei gabi
netti di decenza; in talune 
grandi aziende è stato creai 
to Un vero e proprio appa? 
rato poliziesco, sovente a r 
mato, al servizio del padro
ne. L'obiettivo di 'queste mi
sure è sempre lo stesso: d i 
sgregare ta forze d'avanguar
dia della classe operaia, spez
zare l'unità delle masse popo
lari sul luogo stesso del la
voro. 

Assicurare al Paese 
una prospettiva di paci 
Tutte le questioni interna

zionali si pongono e si risol
vono in funzione di una pro
spettiva generale. Le questio 

Lotta religiosa 
e odio teologico 
Particolarmente odiosa e 

ripugnante è la polìtica di 
discriminazione ideologica nel 
campo del lavoro. Qui si spe
cula ignobilmente sulla mi
seria e sulla fame. Quello 
che accade nel campo del col-

- -i ii - / - ~- J IHA.. ilocamento dei disoccupati è 
n, della Germania, dell Au-1 s e m p ] i c e m e n t f i d n a u d i & L a stria del Territorio Libero di I S ^ Ù T ^ t e l e n ^ S p ^ 
J l t v i & i n d - ? n ™ m ViTt iT r ? ini* nessuno. Si sono voluti dell'Italia ali ONU, della Ci- „„,.f ;•,.:,.„ „i- ,,m„: w; ,.„n„_ 
na, della Corea, possono ave
re una soluzione diversa a 
seconda che si considerino in 
una prospettiva di pace op
pure in una prospettiva di 
guerra. Una effettiva politica 
di pace deve tendere a crea
re prima le condizioni delia 
distensione e poi, in questa 
prospettiva, considerare e r i 
solvere le singole questioni 
particolari. Soltanto così tali 
questioni divengono risolubili 
con concessioni reciproche. 
Questa è, in sostanza, la po
litica dei negoziati. 

La politica americana ca
povolge invece questa impo
stazione: le questioni della 
Germania, dell'Austria, ecc., 
si dovrebbero risolvere nel 
quadro della prospettiva at
tuale, che è di guerra. Que
sto significa che ogni soluzio
ne concordata diviene impos
sibile perchè presuppone ia 
capitolazione di una delle 
parti. Questa è la politica del
la forza seguita dall'America. 
Secondo quale di queste due 
tendenze si muove la politica 
dell'Italia? 

L ' a t l a n t i s m o 
e la sudditanza 

La risposta appare chiara 
se s,i considera la posizione 
dell'Italia sulla questione te
desca. Oggi si pone il proble
ma dell'unità della Germa
nia e della Conferenza a 
quattro per la definizione del 
trattato di pace con quei póc-

\ersazioni militari della dcle 
gazione jugoslava a Washing 
•ton non spostano di una linea 
tale situazione nella qua:e la 
Jugoslavia vede rafforzarsi 
sempre più la sua posizione 
nei confronti dell'Italia. Que
sta è una nuova prova che 

se. Si dice che l'Italia non ha «sulla via della politica atlan 
l'obbligo di pronunciarsi su 
tale problema perchè non de
ve assumersi responsabilità 
che non le spettano e perchè 
essa non partecipa a quella 
Conferenza. Ma il problema 
della Germania ha un inte
resse vitale per l'Italia: per 
noi non è indifferente che 
quella Conferenza abbia suc
cesso oppure fallisca, che il 
problema della Germania si 
risolva in un modo o in un 
altro o che non si riso'.\a 
affatto e »i crei nel centro 
dell'Europa un pericoloso fo
colaio di guerra. 

D'altra parte non è vero 
che l'Italia sia assente. An
zi essa ha già preso posizio
ne con l'azione che va svol
gendo per la costituzione del
la CED e per il riarmo te
desco. Ora l'unificazione pa
cifica della Germania esclude 
la costituzione della CED e 
viceversa. Ciò vuol dire che 
hi pensa all'unificazione de:la 
Germania solo per mezzo 
della guerra, in conformità 
con le direttive della politica 
aggressiva dell' Imperialismo 
americano. Ma l'Italia non ha 
nessun interesse a seguire 
questo indirizzo. Questa poli
tica ha già compromesso la 
soluzione della questione di 
Trieste e la recente stipula
zione del patto militare bal
canico in funzione antisovie-
tica ha aggravato ancor più 
la situazione. <Le riserve ac
cennate dall'Italia «ile con

tici l'Italia non vede risol
versi in suo favore nessuno 
dei problemi che la interes
sano. 

NUriiMM • passività 
C'è nella politica estera del 

governo italiano un elemen
to di fatalismo e di pascvi 
là come se tutto ciò che ac
cade av\enisse per neceis.tà 
superiore alla volontà urna 
na. Ma questa posizione fa
talistica che fa dipendere 
dall'evoluzione dell'atteggia
mento di a l t r e potenze 
l'orientamento della politica 
italiana è inammissibile. La 
questione è invece di sapere 
se noi desideriamo influire in 
modo autonomo sulla situa 
zione internazionale, come un 
attivo fattore di pace. Dico 
questo perchè, particolarmen 
te in questo momento, anche 
l 'Italia potrebbe prendere 
qualche iniziativa diretta a 
rafforzare la tendenza in atto 
verso una politica dì nego
ziati e di distensione inter
nazionale. Quando la disten
sione si realizzasse, tanti pro
blemi che oggi appaiono dif
ficili e insolubili troverebbe
ro la loro soluzione, a comin
ciare dalla questione di Trie
ste e del nostro ingresso al
l'ONU. 

Quando noi chiediamo al 
governo una iniziativa di pa
ce intendiamo che venga as
sunto un atteggiamento il 

sostituire gli uffici di collo
camento controllati e creati 
dai sindacati, che operavano 
con imparzialità, con uffici 
statali, e immediatamente at 
traverso l'azione del governo 
vi è entrato lo spirito di di
scriminazione clericale. La 
DC si è impossessata di que 
gli uffici trasformandoli in 
propri strumenti: tutti i col
locatori sono democristiani 
La legge che regola il funzio
na jnento dj .tali uffici non 
viene più rispettata ed avvie
ne che persino taluni pre 
Ietti collaborino a sabotarla 
tollerando che non si costi
tuiscano le commissioni co
munali di controllo. Di tali 
commissioni dovrebbero esi
sterne oltre seimila. Se ne 
sono, invece, costituite solo 
poco più di trecento. Di con
seguenza la maggior parte 
degli uffici funziona senza il 
controllo dei lavoratori pre 
scritto dalla legge. 

La discriminazione ideolo 
gica opera in pieno anche nel 
campo religioso a danno dei 
culti diversi da quello cat
tolico, in aperta violazione 
degli articoli 8 e 19 della 
Costituzione i quali procla
mano l'eguaglianza di tutte 
le confessioni davanti alla 
legge e affermano il diritto 
dei singoli a professare la 
propria fede religiosa. Di fat
ti si potrebbero citarne quan
ti si vuole. Basterebbe dare 
un'occhiata alla rivista Pro-
testantexinio e ad uno opu
scolo edito dal Consiglio fe
derale delle Chiese evangeli
che d ' I t a l i a , intitolato: 
« L'intolleranza religiosa nel
l'ultimo quinquennio ». Se si 
vuole trovar© la fonte ispi
ratrice di questa politica si 
leggano gli articoli faziosi e 
violenti di padre Lener su 
Civiltà Cattolica. E' un fatto 
che dopo numerosi tentativi 
del Consìglio federale delle 
Chiese evangeliche d'Italia, 
per addivenire a quegli ac 

Costituzione non ammette di
vieti di polizia. E non basta. 
Si è arrivati perfino a bru-< 
tali violazioni di domicilio: si 
sono verificate irruzioni di 
carabinieri con mitra spiana
ti in luoghi di culto, cui nan* 
no -fatto seguito percosse a 
arresti contro fedeli. Perfino 
in occasione delle cerimonie 
funebri i non cattolici t rova
no difficoltà. Le maggiori 
persecuzioni sono dirette con
tro i pentecostali, per un. cer
to loro radicalismo ideologico 
nel campo sociale. 

Questa persecuzione della 
minoranze religiose è una 
vergogna che offende la co
scienza civile del popolo ita
liano. E>' una lotta sleale n u 
trita di odio teologico. 

E la ligia di P. S.T 
Nel campo delle relazioni 

tra Chiesa e Stato t i reg i 
strano fatti preoccupanti sui 
quali il governo ha il dove
re di chiarire la propria p o 
sizione. Si fa appello all 'au
torità dello Sta:o ma di tale 
autorità ci si dimentica to-« 
talmente e la si lascia impu
nemente calpestare quando ci 
si trova di fronte al clero» 
Nelle ultime elezioni le ille
cite ingerenze del clero, in 
aperta violazione della legge 
elettorale, si sono manifesta
te in forma più grave che 
nel passato e tale da porre 
una questione che prima o 
poi bisognerà decidersi di r i 
solvere. Sono stati presentati 
ricorsi e denunce all'autorità 
giudiziaria contro precise 
violazioni di legge da parte 
del clero. La magistratura li 
ha respinti dichiarandoli i r -
ricevìbili. La questione è se 
ria perchè autorevoli organi 
della stampa cattolica hanno 
sostenuto che « trattandosi di 
atti dell'autorità ecclesiastica 
nell'esercizio delle sue fun
zioni essi sono sottratti alla 
competenza della giurisdizio
ne civile ». Questa tesi è as 
solutamente infondata e inac
cettabile. Il clero non forma 
uno Slato a sé in seno alla 
società laica. Come si spiega 
che una simile tesi sìa ac
cettata, come pare, dalla Ma
gistratura? Vi sono forse s ta
te particolari istruzioni del 
ministro Guardasigilli ai P r o 
curatori generali della R e 
pubblica? Se cosi fosse, tu t -

cordi con Io Stato prescritti | to .1 problema delle relazioni 
d?H'articolo 8 della Costitu-|tra Chiesa e Stato verrebbe 
zione. il Direttore generale (riposto in discussione. Il go
dei culti rispondeva il 30 set-1 verno ha il dovere di chiari-
tembre 1950 facendo del bi-jre la sua posizione in propo

sito. zantimsmo nella interpreta
zione della Costituzione al 
fine di sabotarne l'applica
zione. Alle repliche del Con
siglio generale non pare sia 
stata data più alcuna rispo
sta Chi autorizza quel Diret
tole generale a farsi inter-

Se è vero che lo Stato 
deve essere il tutore della l e 
galità, come dice il program
ma governativo, lo deve e s 
sere ne; confronti di tut t i . 

Nelle dichiarazioni di P e l -
la vi è. infine, ima lacuna 
e s t Ternamente significativa. 

all'Insaputa del Ministro. 
E c'è di peggio. Nei con

fronti delle confessioni non 
cattoliche M mantiene ancora 
n vigore la legge fascista del 
24 giugno 1929, che deve r i -
t t rers i abrogata clalla Costi
tuzione. Questa pone un solo 
limite alla professione del 
culto, quello del buon costu 
me. Invece la legge fascista 
vi inserisce anche quello del
l'ordine pubblico e la libertà 
di professare culti non catto
lici è abbandonata all 'arbi
trio della polizia e dello spi
rito clericale più fazioso; si 
arriva cosi a vietare perfino 
le riunioni in luogo aperto 

quale faccia chiaramente ca- al pubblico per le quali la 

prete della Costituzione? Non Xon si dice nulla della r i -
possibile che ciò avvenga forma della legge di Pub-

bltca sicurezza. Questa omis
sione assume particolare s i
gnificato perchè nei cinque 
anni decorsi sono stati sabo
tati tutti i tentativi di m o 
dificare anche solo pochissi
me norme di questa legge, le 
più stridenti con la lettera 
della Costituzione. In conse
guenza di ciò, a sei anni da l 
l'entrata in « g o r e della Co
stituzione democratica, noi 
viviamo ancora sotto l ' impe
rio della legge di pubblica si
curezza fascista. Il governo 
non pensa nemmeno a mu
tare questo stato di cose e 
questo è un indice abbastan
za significativo del suo indi 
rizzo politico». 
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